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Con queste parole si chiudeva il testo scolpito sulla grande lapide posta ancora oggi all'ingresso 
dell'Ospedale Sanatoriale di Teramo, dettata in occasione dell'apertura ufficiale della struttura dallo 
storico e bibliografo teramano, Prof. Luigi Savorini, il 14 luglio 1934. Fu il primo, vero, grande 
Sanatorio che venne realizzato in Abruzzo, in un’epoca nella quale la lotta alla tubercolosi si faceva 
lotta sociale, lotta collettiva, anelito al miglioramento delle condizioni delle classi produttive meno 
abbienti, aspirazione all’affrancamento, politica attiva dello Stato e talvolta anche strumento di 
propaganda. 
Tra consorzi, libere unioni nazionali e internazionali, organismi più o meno definiti, la guerra alla 
tubercolosi si spostò progressivamente dall’ambito spontaneo-privatistico a quello collettivo, 
attraverso un coinvolgimento dello Stato ben incisivo e una presa di coscienza della natura sociale 
della tisi, non più limitata, nella percezione generale, ad un alveo di patologia privata, come 
peraltro era stato per tutta l’epoca romantica, specie nel XIX secolo. 
E di questa progressiva trasformazione, di questa nuova presa di coscienza, di questo mutamento di 
ottica, il Sanatorio è stato non soltanto lo specchio ma anche lo strumento principale. Non può 
essere compreso il Sanatorio se non si analizza l’evoluzione storica dell’approccio alla tubercolosi. E 
lo stesso studio della nascita, dell’affermazione e del declino dei Sanatori non può essere slegato da 
quello della tubercolosi medesima, che ne è dunque il substrato e la sua ragion d’essere. Parimenti, 
parlando della tisi, si parla della collettività, del tempo, dell’economia e della società. In Italia così 
come in Europa. 
La tubercolosi, in sostanza, ha rappresentato il dramma dell’individuo, della sua famiglia e del loro 
isolamento e l’istituto sanatoriale ne è divenuto il rifugio ultimo, il luogo nel quale la malattia 
trovava approccio scientifico e il dolore umano trovava al tempo stesso canalizzazione, sfogo e 
conforto. 
Nel Sanatorio, per la prima volta, i medici e gli architetti lavorarono insieme, gli uni accanto agli 
altri, a partire dalle linee guida dettate da Ausonio Zubiani nel 1898, con la sua «La cura razionale 
dei tisici e i sanatorii», sino ai primi veri provvedimenti legislativi organici in materia, emanati con il 
regio decreto legge 27 ottobre 1927 n. 2055, convertito in legge il 10 maggio 1928 n. 496. Tutti, 
medici, architetti e legislatore, ribadirono sempre il medesimo principio: quello della costruzione di 
un ambiente adatto al trattamento della tubercolosi, dal momento che un Sanatorio non è soltanto 
un luogo dove si ricoverano, si isolano o si curano i pazienti, ma è anche, in sé e per sé, un mezzo 
di cura. 
L’istituto sanatoriale si affacciò timidamente nel panorama europeo intorno alla metà del XIX 
secolo, catalizzandosi strumento terapeutico, braccio sicuro dello Stato nella tutela sanitaria e 
simulacro degli inesorabili progressi della medicina. Scomparve in silenzio, tra la fine degli anni 
settanta e l’inizio degli anni ottanta del XX secolo, quasi dimenticato, fra quelle corsie ormai vuote, 
nelle quali decenni di vita e di sofferenza si erano avvicendati, quando ormai i nuovi strumenti 
farmacologici avevano decretato nuove scelte terapeutiche e avevano autorizzato la società a 
voltare pagina. 
 

Fabrizio Primoli 
 



16 

 

 
Oggi siamo nella lavanderia dell’Ospedale Sanatoriale di Teramo. 
 
Situata all’estremità nord-ovest del piano terra del padiglione dei servizi tecnici generali, si sviluppa su tre 
ambienti: un deposito, una sala per il lavaggio e l’ambiente per l’asciugatura. 
 
L’attuale macchina per il lavaggio, con lungo cestello ad asse orizzontale, è stata sostituita alla fine degli anni 
settanta del XX secolo.  
 
L’asciugatura veniva invece effettuata a vapore, negli scoparti nei quali la biancheria poteva essere stesa sui 
carrelli scorrevoli. Ancora oggi, in una sorta di cristallizzazione del tempo, qualche panno è ancora presente 
nella macchina asciugatrice. 
 
Attraverso i due montacarichi gemelli posti ai lati del locale ad uso del cappellano, la biancheria sporca e 
pulita raggiungeva o partiva dalla lavanderia. 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
 



  

La macchina per il lavaggio della biancheria. La macchina per l’asciugatura a vapore. 
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A metà del lungo corridoio che attraversa trasversalmente l’intero piano terra del padiglione dei servizi tecnici 
generali dell’Ospedale Sanatoriale di Teramo, si apre nel lato nord il locale dei quadri elettrici. 
 
Poco rimane di intatto in questa sala, dalla quale partivano grossi fasci di cavi che alimentavano tutte le utenze 
del Sanatorio. 
 
Il quadro elettrico generale è un autentico gioiello di archeologia industriale degli anni trenta del XX secolo. 
Nonostante sia stato privato di molte sue componenti, tra le quali amperometri e voltmetri, fanno ancora 
mostra di sé la robusta base in marmo ardesia, diverse componenti in lega di rame e gli interruttori tripolari di 
comando. Residuano anche alcuni fusibili in ceramica bianca smaltata. 
 
La ditta realizzatrice di questo impianto, in piena attività nei primi anni trenta, era la Ercole Marelli di Milano. 
La stessa che nel 1937 realizzerà la sirena antiaerea che verrà poi acquistata dal Comune di Teramo per restare 
in funzione sino al 1944. 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
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Raggiungendo il fondo del corridoio che attraversa longitudinalmente il piano terra del padiglione dei servizi 
tecnici generali dell’Ospedale Sanatoriale di Teramo, virando a sinistra si accede nel settore riservato alla 
disinfezione e alla sterilizzazione. Si tratta di una serie di locali, quattro per la precisione, nei quali sono 
alloggiate le apparecchiature previste allo scopo. In particolare, nella parete divisoria fra il terzo e il quarto 
locale è collocata una macchina di cui è d’obbligo far cenno. 
 
Nel silenzio quasi assoluto dell’ambiente, difatti, emerge dalla protettiva oscurità un autentico capolavoro di 
archeologia industriale: si tratta di un’autoclave a vapore per la sterilizzazione degli oggetti in uso nel 
Sanatorio. 
 
La macchina è posta a metà della parete divisoria tra due sale e possiede un portello a chiusura ermetica per 
ciascuna estremità, in maniera tale che poteva permettere al personale di inserire il materiale contaminato 
nella sala definita della «cernita» e successivamente ritirare il materiale sterilizzato nella sala adiacente, definita 
della «sterilizzazione». Il tutto, senza costringere gli operatori ad entrare fisicamente in contatto, passando 
nell’una o nell’altra sala. 
 
Un cilindro metallico ad apertura alternata, una per ciascun lato, è posto di fianco all’autoclave: anch’esso 
fissato a metà della parete divisoria tra le due sale, consentiva il trasferimento del materiale, appositamente 
lasciato in ammollo, senza far entrare in contatto gli operatori dei due distinti locali. 
 
Una targa metallica apposta sull’autoclave ricorda la data di costruzione della macchina: 1933. Questo 
dettaglio indica che non è stata mai sostituita ed è dunque originale dell’epoca di realizzazione del Sanatorio 



(inaugurato il 14 luglio 1934). 
 
L’autoclave è opera della ditta Giuseppe De Micheli di Firenze, con la quale, per l’appunto, la Congregazione 
di carità stipulò l’apposito contratto di fornitura durante la costruzione dell’edificio. Il conte Giuseppe De 
Micheli, cavaliere del lavoro, fu un noto ingegnere industriale meccanico e fondò nel 1909 l’azienda da lui 
diretta e alla quale diede il nome, specializzata nella realizzazione di «riscaldamenti moderni, impianti sanitari, 
costruzioni meccaniche e lavanderie», con sede principale a Firenze e succursali a Roma, Milano, Torino, 
Genova, Parigi e Bruxelles. 
 
Questo autentico capolavoro di archeologia industriale, oggi peraltro assai raro, servì ininterrottamente il 
Sanatorio dal 1934 alla sua chiusura nel 1982. Quasi mezzo secolo di efficace, continuo e onorato servizio. 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
 
 

  

La targa metallica posta sull’autoclave che ricorda il 
costruttore e l'anno di realizzazione della macchina. 

Il cilindro metallico ad apertura alternata per ciascun 
lato, fissato a metà della parete divisoria tra due sale, 

che consentiva il trasferimento degli oggetti 
appositamente lasciati in ammollo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



19 

 

 
Siamo ora nel locale cosiddetto della «cernita», terzo ambiente del settore riservato alla disinfezione e alla 
sterilizzazione. 
 
Come anticipato nel post precedente, nella parete divisoria fra questo locale e quello adiacente, detto della 
«sterilizzazione», è collocata l’autoclave a vapore del 1933 per la sterilizzazione degli oggetti in uso nel 
Sanatorio. 
 
La macchina è posta a metà della parete e possiede un portello a chiusura ermetica per ciascuna estremità, in 
maniera tale che poteva permettere al personale di inserire il materiale contaminato in questo ambiente e 
successivamente ritirarlo nella sala vicina, senza costringere gli operatori ad entrare fisicamente in contatto, 
passando nell’una o nell’altra sala. 
 
Il portello qui visibile nella fotografia è l’esatto corrispondente di quello, simmetrico, visto nel post 
precedente. 
 
Accanto all’autoclave, in basso a destra nella fotografia, è visibile il cilindro metallico ad apertura alternata, 
una per ciascun lato, fissato anch’esso a metà della parete divisoria, che consentiva il trasferimento del 
materiale, appositamente lasciato in ammollo, senza far entrare in contatto gli operatori dei due distinti locali. 
 
L’apertura del coperchio in questa sala, possibile grazie ad un sistema di contrappesi, determinava la 
corrispondente chiusura del coperchio nella sala adiacente e viceversa, in maniera tale che nessuno dei due 
coperchi potesse essere aperto o chiuso assieme all’altro. 
 
Questi autentici capolavori di archeologia industriale, oggi peraltro assai rari, servirono ininterrottamente il 
Sanatorio dal 1934 alla sua chiusura nel 1982. 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
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Lasciamo ora l’oscurità del piano terra del padiglione dei servizi tecnici generali dell’Ospedale Sanatoriale di 
Teramo e proseguiamo la visita al resto dell’edificio. 
 
Raggiunto il primo piano attraverso la scalinata laterale, a metà esatta del corridoio trasversale di questo si 
apre lo stretto vano nel quale è collocata la scalinata centrale. 
 
Questa seconda scalinata, progettata dall’Ing. Alfonso De Albentiis, collega verticalmente i tre piani 



superiori del padiglione e, diversamente dalla sua gemella laterale (che immette nella terrazza dello stesso 
padiglione), questa conduce alla terrazza del padiglione principale, situata ad una quota più bassa dell’altra. 
 
Il piano terra non è difatti servito da questa scalinata centrale, che quindi prende avvio proprio a metà del 
primo piano. Il vano nel quale questa inizia corrisponde, nel piano terra, al locale ad uso del cappellano. 
 
Sui ballatoi posti fra un piano e l’altro due porte conducono all’interno del corpo trasversale che unisce il 
padiglione dei servizi tecnici generali con quello principale. Due ampie sale sovrapposte (adibite a refettori 
maschile e femminile), proprio all’interno di questo corpo di giunzione fra i padiglioni, sono raggiungibili, 
dal lato del padiglione nel quale siamo ora, proprio attraverso questa scalinata centrale. 
 
Rispondendo alla già descritta logica della centralizzazione dei locali delle attività sociali, culturali, 
lavorative e ricreative, uno dei due refettori di cui si faceva cenno è stato utilizzato occasionalmente anche 
come sala da biliardo (posta al di sopra della già vista cappella grande del Sanatorio). Approfondiremo 
meglio in seguito questo locale. La sala cinematografica era invece sistemata al piano terra (a metà del 
corridoio dell’ala est) del padiglione principale. 
 
Una terza porta si apre poi sull’ultimo ballatoio della scalinata centrale ed è proprio quella che dà accesso 
alla terrazza del padiglione principale, raggiungibile dopo aver attraversato la sommità del corpo 
trasversale di collegamento fra i padiglioni. 
 
Questa scalinata centrale era quotidianamente percorsa dal personale del Sanatorio per raggiungere le aree 
di degenza, ma potevano percorrerla, con alcune limitazioni, anche i pazienti ricoverati per raggiungere 
l’aula scolastica posta al terzo piano del padiglione dei servizi tecnici generali, come vedremo meglio in 
seguito. 
 
Ai lati di questa piccola scalinata centrale, due montacarichi gemelli, aventi portata massima di 99 kg, 
attraversano verticalmente l’intero padiglione. Nel terzo piano, una rampa metallica per ciascun lato 
conduce al vano motore di ognuno di essi. 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
 
 

  

Uno dei due montacarichi gemelli posti ai lati della 
scalinata centrale. 

Una delle due scale di accesso ai vani motore dei 
montacarichi gemelli, al terzo piano del padiglione 

dei servizi tecnici generali. 
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Analogamente a quanto visto nel piano terra, anche il primo piano del padiglione dei servizi tecnici generali 
dell’Ospedale Sanatoriale di Teramo, dove siamo ora, si apre con un lungo corridoio che lo attraversa 
longitudinalmente. 
 
Su questo livello trovano collocazione la farmacia, il guardaroba, il deposito, la sala per la cucitura e il 
rammendo, il locale della lavastoviglie e il magazzino per il casermaggio. 
 



Dal ballatoio della scalinata centrale, che da questo piano parte, si penetrava nel corpo trasversale di 
collegamento con il padiglione principale e si accedeva alla sala da biliardo, situata sopra alla cappella grande. 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
 
 
 

 

L’ingresso della farmacia del Sanatorio al primo piano. 
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Siamo all’interno della farmacia dell’Ospedale Sanatoriale di Teramo. 
 
Questo locale è situato nell’estremità sud-est del primo piano del padiglione dei servizi tecnici generali, 
proprio di fronte alla scalinata laterale. Aveva come finalità, legata al proprio aspetto istituzionale, quella 
relativa alla logistica, alla distribuzione dei farmaci, alla galenica clinica e all’informazione scientifica rivolta al 
personale medico. 
 
Ma in cosa consisteva, nello specifico, il trattamento terapeutico erogato nel Sanatorio, prima dell'avvento 
degli antibiotici che rivoluzionarono l'approccio clinico alla patologia tubercolare? 
 
Ausonio Zubiani, nella sua opera «La cura razionale dei tisici e i sanatorii» del 1898, delineava la terapia per i 
pazienti affetti da tubercolosi, articolandola su tre aspetti fondamentali: la vita all’aria aperta e in riposo, la 
sovralimentazione e l’educazione igienica. 
 
Durante la giornata il degente doveva rimanere sempre in locali aperti, almeno su di un lato, così come, di 
notte, la camera non doveva mai essere completamente chiusa, in qualunque stagione e con qualunque 
temperatura esterna. 
 
Durante la notte, l’unico modo per continuare l’aeroterapia era quello di tenere le finestre parzialmente 
aperte, anche per mezzo delle apposite finestre con apertura a vasistas, di cui il Sanatorio era dotato, affinché 
si consentisse un ricambio di aria continuo. Anche questa terapia di aria notturna doveva essere effettuata, 
secondo Zubiani, in modo progressivo: tenendo la finestra aperta «le prime notti solo 5 centimetri, poi 10, poi 
20 e infine di 40-50 centimetri». 
 
Per abituarlo alle nuove condizioni climatiche, la cosiddetta «cura dell’aria» si doveva effettuare in riposo, su 
apposite sdraio, che venivano collocate nelle terrazze alle estremità est e ovest del padiglione principale. La 
«cura dell’aria» necessitava difatti di ombra o almeno la testa e le spalle del paziente dovevano essere 
all’ombra. 
 



Su queste sdraio i degenti passavano gran parte della loro giornata, coperti da scialli e tenuti al caldo per 
mezzo di coperte, calzature pesanti o recipienti riempiti di acqua calda. Nelle terrazze laterali le sdraio erano 
disposte, l’una accanto all’altra, come i letti delle camerate ed erano separate da piccoli tavolini. 
 
Grande importanza era attribuita anche alla ginnastica respiratoria: si raccomandava ai pazienti di inspirare 
con il naso, lentamente e profondamente, per sollecitare anche gli apici polmonari. 
 
Venne altresì letteralmente bandita l’abitudine di sputare a terra, cosa che rappresentava una delle principali 
fonti di contagio tubercolare, che Zubiani comprese all’interno del suo trattato. Fu pertanto introdotta una 
speciale sputacchiera portatile, lo ptialoforo, che veniva consegnata ad ogni paziente al momento del suo 
ingresso in Sanatorio. Era costituito da un contenitore metallico a forma di tronco di cono rovesciato, con la 
parte stretta rivolta verso il basso, al cui interno si poneva un apposito contenitore di carta impermeabile, che 
raccoglieva le materie espulse. Il dispositivo era provvisto di un coperchio chiudibile a cerniera. Le parti che 
venivano a contatto con gli escreati potevano essere quindi distrutte nel forno inceneritore, installato 
nell’apposito padiglione nella pineta, senza esporre ad ulteriori rischi il personale addetto alla disinfezione 
degli ptialofori. 
 
«Ecco pertanto», sosteneva Zubiani, «la necessità di stabilimenti chiusi (sanatorii) dove tutto sia disposto e 
organizzato al solo ed unico scopo di guarire i tubercolosi, e gli ammalati, sottratti agli inconvenienti 
dell’ambiente famigliare, tenuti in freno da una disciplina amorevole ma severa, assistiti e sorvegliati 
continuamente da specialisti convinti ed esperti, incoraggiati dall’esempio dei compagni in via di guarigione, 
possano godere, nel miglior modo possibile, di tutti i vantaggi di una cura veramente razionale». 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
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Ormai nascosta agli occhi di tutti, questa sala dell'Ospedale Sanatoriale di Teramo è oggi visibile soltanto 
attraverso una piccola fessura sul muro che ne ha chiuso la porta nord. 
 
Siamo nel terzo piano del corpo trasversale di collegamento fra il padiglione principale e quello dei servizi 
tecnici generali. Una serie ampie sale sovrapposte permetteva di raggiungere entrambi i padiglioni senza uscire 
all'esterno. L'ambiente al piano terra è rappresentato dalla cappella grande del Sanatorio, quelli situati nei due 
livelli superiori costituiscono due refettori: quello più basso, maschile, era utilizzato occasionalmente anche 
come sala da biliardo, mentre quello più alto (visibile in questa fotografia) era riservato alle pazienti di sesso 
femminile. 
 
Oggi, in entrambe le sale sovrapposte, gli ingressi simmetrici nei due lati (padiglione principale e padiglione 
dei servizi tecnici generali) sono stati murati e queste sono divenute dunque totalmente inaccessibili. 
 
Al piano terra del padiglione principale, a metà del corridoio dell'ala est, era stata allestita altresì una autentica 
sala cinematografica nella quale, fino all'avvento della rete televisiva domestica, erano periodicamente 
proiettati film per la popolazione ricoverata nel Sanatorio. Alla sala si accedeva scendendo qualche scalino, 
poiché il pavimento era stato appositamente realizzato in leggera pendenza al fine di permettere una 
sistemazione a gradoni della platea. 
 
Questa ampia sala cinematografica, oggi scomparsa poiché divisa in tre distinti locali, era frequentemente 
utilizzata anche come aula convegni. Si svolse proprio qui, tra l'altro, l'imponente conferenza che ebbe luogo il 
giorno 8 dicembre 1959 in occasione del venticinquesimo anniversario dell'istituzione del Sanatorio, di cui le 
cronache locali recano traccia. 
 
Gestiva la sala cinematografica e i relativi spettacoli l'imprenditore Ottorino Triozzi, già gestore del Cinema 
Apollo a Teramo e, a decorrere dall'estate del 1938, anche del Teatro Comunale, divenendo una sorta di 
monopolista cinematografico locale. Una volta proiettate le pellicole nelle sale del centro storico, il Triozzi le 
trasferiva al Sanatorio per le proiezioni dedicate ai pazienti ricoverati. 
 
Diffusasi la rete televisiva domestica, la sala cinematografica venne utilizzata sempre meno frequentemente e, 
di fatto, svolse soltanto funzioni di aula convegni sino alla chiusura del Sanatorio nel 1982. 
 
Abbandonando quindi questa sala di soggiorno, saliamo al secondo piano del padiglione dei servizi tecnici 
generali, nel quale si apre ora la porta dell'alloggio delle suore del Sanatorio. 
 
https://www.ospedalepsichiatrico.it/la-storia/l-ospedale-sanatoriale 
 
 
 

 


